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Si intitola Perduti una notte, è il nuovo spettacolo di Sosta Palmizi presentato con successo a Milano: una prova riuscita che 

quest'inverno non potrà mancare dai cartelloni del teatro «giovane». Torna in scena con Perduti una notte il nucleo storico di 

Sosta Palmizi con uria piéce ricca dì travestimenti e variazioni, di citazioni e riferimenti tra Carolyn Carlson e la pittura... 

I ballerini con la gonna rossa 
di Marinella Guatterini

ROCCA BRIVIO. Si è ricostituito anche nella suggestiva cornice del palazzo seicentesco dei Brivio, a pochi chilometri da 
Milano, il nucleo storico dei danzatori Sosta Palmizi, Danno vita a uno spettacolo (firmatari e interpreti Roberto Castello, 

Raffaella Giordano, Giorgio Rossi) che diventerà sicuramente, dopo le ultime recite di rodaggio all'aperto (a Sanremo e a 

Roma) una di quelle produzioni che ogni teatro «giovane» vorrà inserire nel proprio cartellone invernale. 
Perduti una notte, questo il titolo della nuova pièce (sostenuta dal festival di Castiglioncello), è infatti un topico quella 

«ditta» Sosta Palmi, che tenacemente ha imposto con Il cortile (1985) e con Tufo (1986) un proprio stile maccheronico-
poetico di teatrodanza, ma più elaborato, complesso. Per cominciare il nuovo spettacolo sostituisce agli Umanoidi grezzi e 

ruspanti del Cortile e le misteriose cicale orientali sempre rasoterra del raffinato Tufo con personaggi in carne e ossa. La loro 

schiena è ormai perfettamente eretta. Eppure, mutuano dai precedenti spettacoli la capacità di concedersi, di buttarsi a terra 
fragorosamente con efficace foga autolesionista. Questa volta, però, l'obiettivo è non esporre la propria nevrotica, tenera o 

rabbiosa diversità, bensì fare spettacolo, creare «teatro nel teatro» con un eccesso di melò che balza ad onde sopra le righe. 

Il tema è consumato. Ma per i solidi professionisti del Sosta è un'occasione per dare fondo a uno dei virtuosismi del loro 
microcosmo teatrale: la verve trasformista: "Ovvero, far trascolorare il pianto nel riso, lo spaesamento e l'allucinazione in 

comicità, trasparente con l'aiuto di continue entrate e uscite, di tendaggi, porte e, qui, di rapidissimi cambi di costume. Ci 
troviamo, infatti, in una sorta di teatro in disuso, con un palcoscenico che pare un enorme baldacchino arricchito sul fondo da 

una botola che si accende e si spegne di calda luce arancione, contrapposta al blu al neon che invece delinea fessure e riverberi 

sul legno. 
Per dare una continuità alla loro storia di gruppo, i primi a capitare su questa scena in desabillé sono ancora due umanoidi 

seminudi (Castello e Giordano) aggrediti dal personaggio che veste, in genere, i panni del buttafuori, del capobanda comico e 

rissoso. Qui, questo «eroe» (Giorgio Rossi) è una specie di maître de cirque con piumino in mano. E poi un’invasata donna 
bianca che erompe all'improvviso quando la musica si fa smaccatamente drammatica. Si parte, comunque, da travestimenti più 

banali, più cauti. Giacca e pantaloni per un breve gioco di cabaret fatto di accoppiamenti, di assonanze gestuali dove la 
femminilità languida o aggressiva della Giordano si camuffa o silenziosamente auspica l'anonimato. Ma le migliori zone di 

luce della danzatrice, in questo spettacolo, sono quando in abito lungo si nube del vocabolario della sua maestra Carolyn 

Carison e lo elabora con padronanza e lucidità. Quando danza di più, insomma, facendoci credere che il suo dramma 
punteggiato dì rumori di temporale sia qualche reminiscenza letteraria rubata a Charlotte Bronte. 

Nell'andirivieni delle citazioni, comicissima è la scena di flamenco condotta in vestaglia rossa e scarpacce nere da Rossi 
che poi diventa, sopra una musicacela ottocentesca, un vigoroso triangolo Belle Epoque molto bene arrangiato nei movimenti 

che significano tracotanza, passione e gioco. La recita del Sosta offre tuttavia anche molti adagio. È qui che emerge, inatteso è 

ancora da mettere a fuoco, un prepotente segno pittorico dovuto alte presenze maschili in porpuree gonne lunghe, immobili 
davanti allo slittare delta figurina femminile che bisbiglia strane filastrocche distesa sopra una sedia e attraversata da una bella 

luce di taglio. 

Il plasticismo terrigno, che sollevava polvere dei Sosta Palmizi, acquista cosi un'accresciuta eleganza. Sommessamente, 
perfino il collante musicale (di Daniele Bertotto), che spazia da Monteverdi al ghigno di un gatto in lontananza, avalla 

l'astuzia e la sincerità del progetto. Perdersi di notte e per il terzetto Castello-Giordano-Rossi un'occasione di ritrovata 
armonia e complementarietà. 



CULTURA E SPETTACOLI 

Un» «rara del «Piccolo Maral» di MMtagnl 

L'Opera. Mascagni a Livorno 

Piccolo Maral 
glande mamma 

ERASMO V A U N T I 

• i LIVORNO. Tardivamente il 
primo centenario della Rivolu­
zione francese (1889) hi av­
vertito dai nostri compositori. 
Tardi, e in senso, dopotutto. 
negativo. Giordano se la cavò 
con un Andra Chénier, ma 
versò il 1890 circolano i libret­
ti una Charlotte Cordày e di 
una Maria Antonietta dalla 
quale sia Mascagni che Pucci­
ni si tennero lontani. Durante 
la guerra. Mascagni si dedicò 
a lódoktta (Puccini fu occu­
pato dalla Rondine nello stes­
so 1917) e poi incappoo in 
un tremendo» libretto di For­
zano: // piccolo Marat, Tre­
mendo: cioè brutto. Non tanto 
per la visione d'una Rivoluzio­
ne che, attraverso fantatlsmi e 
violenze, si allontana dai suoi 
fini sociali, quanto proprio per 
il linguaggio plateale, mirante 
all'effetto, tetorico, basamento 
«sentimentale», 

Nelle opere, a volte, c'è un 
sottotitolo (*Almàoiva, ossia 
l'inutile precauzione; ad 
esemplo); Il piccolo Marat po­
trebbe avere quello di un ov­
vero h mamma liberata Tutto 
si svolge per liberare una prin­
cipessa, che è però anche 
una mamma, imprigionata 
dalla Rivoluzione. L'imprese è 
portata a termine dal principi­
no, figlio affettuoso che, si ar­
ruola nel corpo dei «Màrats» 
guardie rivoluztonarie agli or­
dine di Carrier.Xon le varianti 
di madre e mammina, la pa­
rola «mamma» viene pronun­
ziata, e cantata, non meno di 
quaranta vòlte. Il «tfanimi­
smo* celebra un suo trionfo. 

Al librettista chissà che cosa 
gli aveva preso, ma a Masca­
gni la: mamma fa un pò da 
maschera, dietro la quale fa 
passare momenti tra i più feli­
ci dell'opera, in cui gli ideali 
della Rivoluzione vengono 
musicalmente celebrati con 
mediata attenzione. Dopo 
l'exploit della Cavalleria rusti 
canp (si avvicina ai cento an­
ni), Mascagni fu «condannato 
al capolavoro». Qui il Capola­
voro lo interessò di meno, pre­
mendogli di più una rievoca­
zione c}ella Rivoluzione in pa­
gine di buono stampo corale e 
sinfonico, anche sospinte da 
ondate melodiche, aizzate 
dalvento della Marsigliese. C e 
In orchestra qualche a//ons en 
fants più volte emergente. 

Nel 1920, a Livorno, Masca­
gni era andato a far visita al 
cartiere navale, occupato da­
gli operai e ad assistere al varo 
di una nave. Fu uno scandalo; 
1 giornali parlarono di «Peter 
MascagnofN, mutando lo stor­
nellò del «fior di giaggiolo* 
nella conclusione di un «Lenin 
ce n'é uno solo». A Livorno nel 
1921 - anno del Piccalo Marat 
che poi si rappresentò a Roma 
- e non in un'altra città, nac­
que il nostro Partito. 

Sia come sia, è bello che a 
Livorno Mascagni sia ritornato 
con un'opera che poi, regia e 
scene di Virginio Puecher han­
no riportato al glorioso cantie­
re, con una nave a vela spie­
gata, che avanza verso il pub­
blicò, portando in salvo «la 
mamma liberata», e la Mariel­
la, liberata anch'essa dalle 
violenze del Carrier, detto l'Or­
co, destinata ormai a sposare 
il principio, che ha già detto 
alla fanciulla; «la mia mamma 
sarà la *ua mamma». 

un'opera «strana», con mol­
te cose «curiose» nella partitu­
ra che corre spedita, sempre 
carica di attese e spesso pre­
ziosa. SI è eseguita all'aperto, 
in Villa Mimbelli, con una 
compagnia di giovani straordi­
nariamente bravi, lungamente 
addestrati da Virginio Puecher 
e da Magda Olivero, nostra 
gloriosa cantante. Per quanto 
brutto, Il libretto si è sentito 

,; tutto, laddove, per quanto bel­
la, e ben diretta da Mauro 
Ceccanti, l'orchestra è rimasta 
impigliata in problemi di acu­
stica. Il cattivo, l'Orco, ha sve­
lato una voce «importante» e 
un talento scenico notevolissi­
mo nella imponente presenza 
di Giancarlo Boldrini. La gio­
vane Maria Prosperi dato un 
delicato risalto alla dolente fi­
gura di Mariella, mentre eroi­
camente si è affermato nel 
«piccolo Marat» il dèmone ca­
noro e teatrale del tenore Do­
nato Tota. Marco Chingari, 
Maurizio Piccioni, Silvana Sìl-
bano, Antonio Montesi, Enrico 
Rotoli, Delfo Menicucci, Mau­
rizio Razzauti, Luca Stefanini e 
Carlo Messeri hanno comple­
tato i ruoli di questa interes­
sante opera bene inserita in 
un «Progetto Mascagni» che 
Comune e Provincia di Livor­
no portano avanti, decisi a li­
berare il nostro musicista da 
pregiudizi e malevolenze. 

A Polverigi uno splendido Barberio Corsetti 
spettacolo ispirato ha ambientato la pièce 
a vari racconti di Kafka in una fornace 
sull'incomunicabilità con effetto suggestivo 

Ottimo avvio per Inleatro >89, il festival di Polverigi: 
negli spazi di un'antica fornace ha: debuttato Du­
rante la costruzione della Muraglia Cinese, bellissi­
mo spettacolo di Giorgio Barberio Corsetti ispirato 
ad alcuni racconti di Franz Kafka. Si tratta di una 
coproduzione intemazionale con in scena attori di 
varie lingue e nazionalità: una parabola amara sul­
le utopie mancate di questo fine millennio. L' j v IÌ S ;ì\ 

DAL NOSTRO INVIATO 
NICOLA FANO 

WÈ POLVERIGI. Era la notte 
della luna, dei vent'annl dalla 
grande rivoluzione della tec­
nologia e dell'immagine, e la 
luna, l'altra sera a Polverigi, 
non e mancata, ovviamente. È 
arrivata sul finire ài Durante la 
costruzióne della Muraglia Ci­
nese, a rischiarare lo sterrato 
davanti al quale starano sedu­
te alcune centinaia di perso­
ne. In fuga verso la valle, poi, 
c'erano quattro camini di le­
gno, lunghi, protesi verso il 
cielo e dai quali non usciva fu­
mo, ma urla di uomini Sul 
fondo, c'era il profilo de) ca­
mino vero, quello di una vec­
chia fornace. Qualche pedana 
di legno, un frammento di mu­
ro, una sorta di teleferica; la 
scena di questo spettacolo 
che ha aperto il festival di Pol­
verigi è tutta qui. 

Déntro, Giorgio Barberio 
Corsetti ha stipato a forza la 
solitudine senza proporzioni 
del nostro mondo. Il supporto 
kafkiano che ha scelto illustra 
la costruzione dì Una grande 

torre, una babele che dovreb­
be rappresentare un po' co­
scienza e conoscenza della 
società Ma questa slessa so­
cietà è indecisa, insicura me­
glio aspettare la seconda, la 
terza generazione per costrui­
re la torre Chi verrà poi, avrà 
sicuramente più acienaa per 
costruire una torre perfetta II 
senso, sottolinea Barberio Cor­
setti, non è soltanto nella for­
zata inutilità di questa o quella 
generazione^ quanto nell'inca­
pacità di vivere con gli alui, 
nella vaghezza intrinseca del 
concetto stesso di convivenza 
sociale Cosi in scena vedia­
mo nove ragazzi in abito nero 
e camicia bianca (tante ripro­
duzioni, quasi come gli omini 
di. Magritte) che si scontrano, 
si agitano. All'inizio, come 
giocando con delle tavole di 
legno, cercano di costruire la 
torre. Via vjafle energie ven­
gono meno: l'esuberanza dei 
nove si trasforma in violenza, 
piccole aggressioni quotidia­
ne. I! tutto dosato in scena at-

«DurantB la costruzione della muràglia cinese», jl nuòvo spettacolo di Barbano Corsetti 

traverso passi e gesti reiterati: 
qualcosa tra il mimo e la dan­
za, ma, comunque, di enorme 
impatto emotivo. 

Eppure, in questo spettaco­
lo emozionante si parla di tutti 
noi. Kafka è un pretesto lette­
rario (per altro mai tradito), 
mentre la costruzione della 
torre è un gioco scenico: ma 

ciò che si rappresenta, in foi* 
do, è una comunità, di uomini 
e donne che hanno perso rife­
rimenti, che si chiùdono in se 
stessi perché non sanno più 
comunicare. L'esplosione dèi 
conflitti, per Giorgio Barberio 
Corsetti, e uri trucco come un 
altro per non affrontarli, quel 
conflitti. Dentro' ognuno dei 

nove personaggi c'è (dovreb­
be esserci, almeno) un sogno: 
ma quel sogno non riesce mai 
a uscire allo scoperto, a In­
contrarsi con quelli degli altri. 
Si parta di solitudini. Solitudini 
che si mascherano dietro l'at­
tivismo, dietro l'incertezza, 
dietro là coscienza del presun­
to insuccesso di un progetto 

Danza I ballerini con la gonna rosa 
Si intitola Perduti una notte, è il nuovo spettacolo 
di Sosta Palmizi presentato con successo a Mila­
no: una prova riuscita che quest'inverno non po­
trà mancare dai cartelloni del teatro «giovane». 
Torna in scena con Perduti una notte il nucleo 
storico di Sosta Palmizi con uria p/&£ ricca dì tra­
vestimenti e variazioni, di citazioni e riferimenti 
tra Carolyn Carison e i a pittura... 

MAMHIUA OtlATTIMNl 

• I ROCCA BRMO. Si è ricosti­
tuito anche nella suggestiva 
cornice del palazzo seicente­
sco dei Brivio, a pochi chilo­
metri da Milano, il nucleo sto­
rico dei danzatori Sosta Palmi­
zi, Danno vita a uno spettaco­
lo (firmatari e interpreti Ro­
berto Castello, Raffaella Gior­
dano, Giorgio Rossi) che 
diventerà sicuramente, dopo 
le ultime recite di rodaggio al­
l'aperto (a Sanremo e a Ro­
ma), una di quelle produzioni 
che ogni teatro •giovane» vor­
rà inserire nel proprio cartello­
ne invernale. 

Perduti una notte, questo il 
titolo della nuova pièce (soste­
nuta dal festival di Castiglion-

cello), è infatti un topico 
quella «ditta» Sosta Palmi. 
che tenacemente: ha imposto. 
con // cortile ( 1985) e con 71/-
fo (1986) un proprio stile 
maccheronico-poetico di tea* 
trodanza, ma più elaborto, 
complesso! Per cominciare il 
nuovo spettacolo sostituisce 
agli Umanoidi grezzi e ruspan­
ti del Cortile e Te misteriose ci 
cale orientali sempre rasoterra 
del raffinato Tufo con perso­
naggi in carne e ossa. La loro 
schiena è ormai perfettamente 
eretta. Eppure, mutuano dai 
precedenti spettaci >i la capa­
cità di concedersi, di buttarsi a 
terra fragorosamente con effi­
cace foga autolesionista. Que­
sta volta, però, l'obiettivo è 

non esporre la propria nevroti­
ca, tenera b rabbiosa diversità, 
bensì (are spettacolo, creare 
•teatro nel teatro» con Uh ec­
cesso di melò che balza ad 
ondàs^pra le righe." 
'V::lPfema f^onsunlato.,-MafÌ! 

p e t i solidi pro'essionìsti del 
Sosta è un'occasione per dare 
fondo a uno dei virtuosismi< 
del loro microcosmo teatrale: 
la verve trasformista: "Ovvero, 
far trascolorare il pianto nel rì­
so, lo spaesamento e l'alluci­
nazione in comicità, trasparen­
te con l'aiuto di continue en* 
irate e uscite, di tendaggi, por­
te e, qui, di rapidissimi cambi 
di costume. Ci troviamo, infat­
ti, in una sorta di teatro in di­
suso, con un palcoscenico 
che pare un enorme baldac­
chino arricchito sul fondo da 
una botola che si accende e si 
spegne di calda luce arancio­
ne, contrapposta al blu al 
neon che invece delinea fes­
sure e riverberi sul legno. 

Per dare una continuità alla 
loro storia di gruppo, i primi a 
capitare su questa scena in de-
sabilfé sono ancora due uma­
noidi seminudi (Castello e 
Giordano) aggrediti dal per­

sonaggio che veste, in genere, 
i panni del buttafuori, del ca­
pobanda comico e rissoso. 
Qui, questo «eroe» (Giorgio 
Rossi) è una specie dimaitre 
de tifane con piumino in ma-
r«i ÈpOiun'invaMtadonna 
bianca che erompe all'im­
provviso quando la musica si 
fa smaccatamente drammati­
ca. Si parte, comunque, da 
travestimenti più banali, più 
cauti. Giacca e pantaloni per 
un breve gioco di cabaret fatto 
di accoppiameli ti,.di assonan­
ze gestuali dove la femminilità 
languida o aggressiva della 
Giordano si camuffa o silen­
ziosamente auspica l'anoni­
mato. Ma le migliori zone di 
luce della danzatrice, in que­
sto spettacolo, sono quando 
in abito lungo si nube del vo­
cabolario della sua maestra 
Carolyn Carison e lo elabora 
con padronanza e lucidità. 
Quando danza di più, insom­
ma, facendoci credere che il 
suo dramma punteggiato dì 
rumori di temporale sia qual­
che rimiriiscenza letteraria ru­
bata a Charlotte Bronte. 

Nell'andirivieni delle cita­
zioni, comicissima è la scena 

di flamenco condotta in vesta­
glia rossa e scarpacce nere da 
Rossi che pòi diventa, sopra 
una musicacela ottocentesca, 
un vigoroso triangolo Belle 
fpooor.Tnolto bene arrangia­
to mi movimenti che significa­
no tracotanza, passione e gio­
co. La recita del Sosta offre 
tuttavia anche rubiti adagio. È 
qui che emerge, inatteso è an­
cora da mettere a fuoco, un 
prepotente segno pittorico do­
vuto alte presenze maschili in 
porpuree gonne lunghe, im­
mobili davanti allo slittare del­
ta figurina femminile che bi­
sbiglia strane filastrocche di­
stesa sopra una sedia e attra­
versata da una bella luce di ta­
glio. 

Il plasticamo terrigno, che 
sollevava polvere dei Sosta 
Palmizi; acquista cosi un'ac-
crescluta eleganza. Sommes­
samente, perfino il collante 
musicale (di Daniele Berto!-
lo), che spazia da Monteverdi 
a) ghigno dì un gatto in lonta­
nanza, avalla l'astuzia e la sin­
cerità del progètto. Perdersi di 
notte e per it terzetto Castello-
Giordano-Rossi un'occasione 
di ritrovata armonia e comple­
mentarietà. 

Toma al lavoro Chutziev, regista chiave delFUrss anni Sessanta 

P Quei poeti tagliati dà Krusciov 
Georgiano di nascita, ma moscovita di adozione, 
Marlen Chutziev non è il regista sovietico più famoso 
degli anni Sessanta ma è forse, insieme a Tarkovskij 
e Koncialovskij, il più importante. Ho ventanni è il 
film-manifesto dell'epoca di Krusciov. E ora Chutziev 
toma al lavoro, con un film, Infinito, prodotto da 
una cooperativa di cineasti. Uno dei tanti segni dei 
«nuovo corso» del cinema targato Urss. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

sssl MOSCA. Si chiama Mar-
len. Ma suo padre era un bol­
scevico, non un cinefilo. Il no­
me non è un omaggio alla 
Dietrich, ma un assemblaggio 
delle prime sillabe dei cogno­
mi Marx e Lenin. Marlen 
Martynovic Chutziev avrebbe 
dovuto essere un predestinato 
alla causa dei Soviet. Invece... 

Invece, quando Nikita Kru­
sciov vide nel 1963 un suo 
film di oltre tre ore, H bastione 
di Use, divenne furibondo. 
Chutziev era già un regista ap­
prezzato, che aveva ben diret­
to un giovanissimo Vasilij Suk-
sin in / due Fjodor, storia del­
l'amicizia fra un bambino e 
un soldato nei duri anni del 
dopoguerra. Ma II bastione di 
llic esagerava. Mostrava una 
gioventù sovietica al tempo 
stesso troppo ripiegata sul 

«privato» (come osavano inna­
morarsi, questi ragazzi mosco­
viti degli anni Sessanta?) e 
troppo desiderosa di cambia­
menti. E poi era un film stra­
no, senza la sceneggiatura di 
ferro tanto cara al cinema so­
vietico classico (e infatti la fir­
mava uno degli uomini chiave 
del decennio, Io sceneggiato­
re Gennadij Spalikov, prema­
turamente scomparso), con 
una narrazione che di tanto in 
tanto sconfinava pericolosa­
mente nel documentario. In 
particolare c'era una sequen­
za poi divenuta mitica (pro­
prio perché in pochissimi l'a­
vevano vista), chiamata «la se­
rata dei poeti», in cui il giova­
ne protagonista, nel corso del 
suo «viaggio sentimentale» per 
Mosca, entrava in un teatro e 
ascoltava, per una buona 

mezz'ora di film, poesie1 lette 
da autori che si avviavano a 
diventare popolari e maledetti 
come rock-star: Evtusenko, 
Voznesenskij, Bella Achrrt^au- ' 
lina... Krusciov impose di' ta­
gliare. Il film usci solo nel '65 
con il titolo Ho ventanni, E 
anche cosi, mutilato, era bel­
lissimo. 

"Sapessi quanta gente, oggi, 
mi dice che avrei dovuto im­
puntarmi, difendere la versio­
ne originale», dice Marlen 
Martynovic, incontrato al re­
cente festival di Mosca. «Cosi // 
bastione di llic sarebbe uscito 
oggi, con tutti gii onori, come 
// commissario di Askoldov e 
La storia di Asja di Koncialovs­
kij, bloccati in quegli stessi an­
ni. lo credo, invece, che sìa 
stato comunque un film im­
portante in quel momento, 
anche se un po' ammorbidito. 
Parlava del conflitto padri-figli, 
delle speranze dopo il XX con­
gresso. Chi voleva, poteva re­
cepire queste tematiche an­
che nella versione tagliata. 
Ora, comunque, sto curando­
ne il restauro e presto sarà di­
sponibile la copia completa». 

La «serata dei poeti», da noi 
vista per la prima volta nell'87 
alla retrospettiva sul cinema 
sovietico del festival di Torino, 

rimane un incredibile momen­
to di cinema «catturato» per 
strada, un irripetibile esempio 
di come un film possa afferra­
re l'aria del tempo. «E pensare 
- racconta Chutziev-che non 
fu affatto un «documentario». 
Quelle serate furono fatte ap­
posta per il film, ne organiz­
zammo cinque, lunghe otto 
ore l'una!, e vendemmo perso­
nalmente i biglietti, Fu un suc­
cessone, e ne ricavammo qua­
si 3000 metri di pellicola. Se 
dovessi ricreare oggi una si­
tuazione del genere, forse 
chiamerei a raccolta un po' di 
gruppi rock... Sono loro, oggi, 
i poeti dell'attualità, la loro ar­
te è come una medicina, ripu­
lisce l'organismo, anche se 
musicalmente non mi piaccio­
no. Troppo rumorosi...». 

Marlen Chutziev è stato for­
se il più importante regista so­
vietico degli anni di Krusciov. 
Inevitabile chiedergli se le spe­
ranze di quel tempo sono in 
qualche modo paragonabili a 
quelle di oggi. «Ogni època ha 
Ì suoi pregi e i suoi difetti. Al­
lora c'era grande entusiasmo, 
ora c'è un'energia maggiore 
ma anche qualche perplessità 
in più, perché sappiamo bene, 
purtroppo, come è finita allo­
ra... Io ho molta fiducia in 
questo momento, sono per la 

sociale. Ecco II fatto: quel par? 
ticolarisslmo teatro tutt'altro 
che tradizionale al quale Gior­
gio Barberio Corsetti (insieme 
ad altri) fa riferimento da an­
ni, fin qui si era occupato del­
le passioni, della sensibilità di ; 
una singola generazione. Va­
sta quanto,si vuole, ma che. 
pure finiva per rincn iudersi in 
sé: Durante la costruzione del­
ta Muraglia Cinese (e non so\o 
per l'uso di Kafka, perchè que- -
sto è il terzo-appuntamento 
kafkiano di Barberio Corsetti), 
allarga le proprie maglie finti a 
travalicare i confini di una ge­
nerazione, LI in scena, al co­
spetto di una luna tonda da fi­
ne millennio, c'eravamo un 
po' tutti. 

Pare sia destino dell'arte ài 
quest'epoca di crisi propositi­
va testimoniare l'esistente: rie­
laborarlo, renderlo metafora e 
riprodurlo agli occhi degli 
stessi protagonisti di quest'esi­
stente. Cosi, accade: anche iri 
Durante la costruzione della 
Muraglia Cinese, non ci sono 
proclami, né ricette, né. ma*-
nuali per vivere sereni. C'è U 
nostro mondo contraddittorio 
che si nasconde dietro a un 
dito pur di non ammettere la 
propria inutilità.' Forse anche 
per questo, Barberio Corsétti 
fa cadere tutte; le barriere:-!^ 
cadere quel frammento di ittu^ 
ro bianco usato come scher­
mo della vita, fa cadere i ca-' 
•mini dell'ultima rivoluzione in­
dustriale. Alla fine lo spazio è 
nudo e gli attori hanno solo i 

propri gesti, i propri rumori 
per Impressionare lo spettato­
re. 

E qualcosa, naturalmente, 
va detto anche degli attori: so­
no nove, dì varie nazionalità; 
parlano lingue diverse che si 
rincorrono continuamente hjBl 
senso e nella sonorità. Nove 
attori che sanno tutti far recita­
re il/proprio corpo con.esire-
ma.maestria: ima sono attori, 
non'mimi né ballerini perchè 
la scelta di linguaggio della re­
gia (a proposito: Barberio 
Corsetti qui è solo autore e re­
gista) riguarda il teatro e la 
sup forza narrativa. Fra loro; In 
particolare, ci sonò parsi per 
fellamente inseriti nella com­
plessità del disegno (pur con 
mille sfumature proprie) il 
portoghese Duarfé-Bfcrfilató 
Ruas e l'italiana Giovanne 
Nazzaro, Grande rilievo, poi, 
hanno artiche U musiche:: di, 
Harry de Wit (segnaliamo un 
tango malinconico, quasi un 
posticcio tradotto in elettroni­
ca che i nove ballano in modo 
assolutamente ?straup, ai lìmi­
ti della follia). Che dire di più? 
Che è uno spettacolo bellissi­
mo lo abbiamo già scritto; bi­
sognerà aggiungere che nasce 
dalla collaborazione di sei fe­
stival europei Con la compa­
gnia di Barberio Corsetti e con 
in te atro di Polverigi. Infatti, 

( Durante la costruzione delta: 
Muraglia QVjesegirerà perftiK 
ta l'Europa: speriamochéjin-
che gli spettatori italiani pos­
sano vederlo, "i 

Sosta Palmizi in un balletto del 1985, «Il cortile» 

perestròjka e credo che Gor-
baciov ce la farà. Ma dal pun­
to di vista strettamente cine­
matografico, mi si consentirà 
di dire che i miei tempi erano 
migliori. Lavorare èra più diffì­
cile, e quindi riuscivamo a fare 
certi film solo perché ci crede­
vamo profondamente. Ora tut­
to è permesso. Siamo in una 
situazione quasi dì «libertà ob­
bligatoria*, in molti ci specula­
no e molti altri si sono abil­
mente riciclati». 

E il nuovo film, che segna il 
ritorno al cinema di Chutziev 
dopo Postfazione, girato 
nell'83? «È ta storia di un uo­
mo più o meno della mia età, 
che in un periodo di crisi ritor­
na nella città della propria in­
fanzia. Si chiamerà Bezkonec-
nost\ «infinito*. Un vecchio 
progetto che sono quasi felice 
di non aver potuto fare ven­
tanni fa. Perche parla di cose 
che allora erano puramente 
letterarie, mentre oggi, a 64 
anni, posso dire di conoscerle 
dal di dentro, sulla mia pelle. 
Cose come l'attesa delta mor­
te, la coscienza che la vita non 
è etema. La vita individuale, 
perché la vita in senso cosmi­
co non finirà mai. Cosi, alme­
no, la pensavo vent'anni fa. 
Oggi ho qualche dubbio in 
più...». 
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